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FINANCIAL TIMES

D’Alema: «L’Ue risolva
il dilemma di Belgrado»

■ L’UnioneEuropeadeverisolvereil
«dilemma»dellaSerbia. Inunar-
ticoloper il«FinancialTimes», il
presidentedelConsiglioMassimo
D’Alemahascrittochela«sfida»
cuilacomunità internazionaleè
chiamataneiBalcanièlaricostru-
zioneeconomica,democraticae

istituzionaledellaregione.Si trattadi«sfruttareappieno»l’opportunitàpersta-
bilizzareericostruireeconomicamentelaregioneeporre«lefondamentaper
unnuovoquadroregionalebasatosullasicurezzacomune,l’evoluzionedemo-
craticaelacostruzionedieconomiedimercato».SecondoD’Alemasono«ne-
cessarietrecondizioni».Il ritornodeiPaesibalcanici«nell’alveoeuropeo»ed
unaricostruzioneeconomicaimprontataadunobiettivodisvilupporegionale
parallelaallaedificazionedi istituzionidemocratiche.«Cometrattarelaque-
stionedelbuconeronelqualeètuttoracollocatalaSerbiaèilterzoedecisivo
fattore-haaffermatoilpremier italiano-.SelaUenonrisolveràildilemmaser-
bo,laregionenonsaràingradodiriprendersipienamenteesvilupparetutto il
suopotenziale.Nésaràingradodidiventareunacomponentestabileepacifica
diunospaziocomuneeuropeo».Per ilpresidentedelconsiglio,sidovràfaretut-
to ilpossibileaffinchelaSerbiaristabiliscauna«normalevitacivileattraverso
l’aiutoumanitarioel’assistenzatenica».Evitandoperò«qualsiasimisurache
potrebbeessereutilizzataointerpretatacomeunaformadisostegnoall’attuale
regime».D’altraparte-diceD’Alema-«dobbiamocomunicarechiaramenteal
popoloserboeallaframmentataopposizionepoliticachesiamoprontiacoope-
rareesostenereunacredibileecompattaalternativademocratica,nonappena
questasidimostricapacediportarelaSerbianuovamenteinEuropa».Ilcam-
biamentodovràessereoperadeiserbi,mal’Europa«puòaccrescereleprobabi-
litàdiunmutamentopacificoedemocraticoconformedisostegnonuoveeori-
ginali».Unsostegnoche«deveesserediscreto»,peraiutaremanonsopraffare.

Un blindato
delle forze
dello Sfor
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una strada
di Sarajevo
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Il mondo a Sarajevo per guarire i Balcani
Ma Croazia e Slovenia temono il ritorno di una «nuova Jugoslavia»
della caduta di Milosevic) sotto
nuove forme, nuove istituzioni,
nuove regole giuridiche, ma
nella sostanza non diversa da
prima. In parole povere, la ripe-
tizione della ricetta per la stabi-
lità dei «terribili Balcani» che gli
Stati Uniti già imposero negli
anni 20, costruendo la Jugosla-
via e cioe costringendo le ricche
Slovenia e Croazia a unire pro-
pri destini con quelli delle po-
vere regioni del Sud (stavolta si
aggiungerebbe anche l’Alba-
nia). Il presidente sloveno Mi-
lan Kucan ha scritto a Clinton:
«Pronti ad aiutare democrazia e
sviluppo, ma non a legare il no-
stro futuro a quello dei paesi del
Sud-Est europeo ancora in via di
sviluppo».

Il meeting del «patto di stabi-
lità» si è aperto ieri pomeriggio
in forma ridotta: alla prima se-
duta hanno partecipato solo i
paesi del Sud-Est europeo (l’uso
del termine Balcani e particolar-
mente sgradito, specie alla
Croazia): le ex repubbliche Ju-
goslave (esclusa la Serbia), e poi
l’Albania, la Romania, la Bulga-
ria, l’Ungheria e la Turchia. I la-
vori si tengono alla Zedra, il
complesso sportivo a due passi
dal centro di Sarajevo. La citta è
letteralmente in stadio di asse-
dio (ma stavolta pacifico asse-
dio...). Un’area di almeno una
quindicina di chilometri qua-
drati, intorno alla Zedra, e stata
completamente bloccata al traf-
fico e svuotata. Le strade sono
deserte, in molti marciapiedi è
persino proibito camminare. 10
mila soldati delle forze di pace e
altrettanti poliziotti bosniaci
presidiano ogni metro, ogni
centimetro. I taxi, che qui a Sa-
rajevo sono 2000, hanno rice-
vuto l’ordine di fare riposo: solo

50 taxi sono stati autorizzati a
circolare in centro.

La conferenza è stata aperta
da un saluto del finlandese Mar-
ti Ahtisaari, che ha posto ai par-
tecipanti le domande essenziali:
siete disposti a collaborare tra
voi, a sviluppare la democrazia,
a davviare la riconciliazione, a
cessare ogni discriminazione?
Se siete disposti, l’Occidente è
pronto a mettere soldi e forze
per ricostruire e per riportare
ricchezza e stabilità. Dopo Ahti-
saari ha parlato i leader dei bo-
sniaci Izetbegovic che si è schie-
rato nettamente a favore della
sottoscrizione del patto di stabi-
lità e quindi della collaborazio-
ne tra le repubbliche ex jugosla-
ve.

Stamattina arriveranno le de-
legazioni dei paesi piu impor-
tanti. Guidate da Clinton. Il
quale ieri sera e giunto ad Avia-
no e stamattina sarà qui, dove
prima andrà a visitare una scuo-
la e poi una chiesa ortodossa
(cioe serba) e suoi consiglieri di-
cono che farà così proprio per
insistere sulla necessità di ricon-
ciliazione tra le etnie. Sandy
Berger, consigliere speciale di
Clinton, ha detto ai giornalisti
che questa conferenza dà all’Eu-
ropa una opportunità storica:
quella di diventare per la prima
volta nella sua storia un conti-
nente unito e pacifico, senza ri-
valità e senza guerre. Però ha
ammesso che manca ancora
qualcosa. Che c’e una sedia
vuota. Cosa manca? La Serbia
naturalmente.

Effettivamente il punto più
debole di questa conferenza è
l’assenza della Serbia: difficile
pensare a un patto di stabilità,
dando un qualche senso con-
creto a questa parola, se al patto
non partecipa il paese piu po-
tente dell’aerea. Né il fatto che

siano stati invitati i dirigenti
dell’opposizione serba e i rap-
presentanti del Montenegro (ci
sono il vecchio Abravovic e poi
Djindjic e Djuganovic) cambia
di molto le cose.

La Conferenza di Sarajevo si è
aperta esattamente in coinci-
denza con alcune decisioni del-
la corte dell’Aja sui crimini di
guerra che creano qualche im-
barazzo: è stato condannato al-

l’ergastolo Blaskic, uno dei co-
mandanti della milizia croata. Il
quale Blaskic, nell’ultimo inter-
rogatorio, ha dichiarato: tutti i
crimini che io ho commesso mi
sono stati ordinati dal presiden-
te croato Tudjiman.

Ieri il giornale di Sarajevo le-
gato al partito di Izetbegovic ti-
tolava così: «Ora anche Tudji-
man aspetta il banco dell’Aja?».

PIERO SANSONETTI

SEGUE DALLA PRIMA PRIMO PIANO

La Serbia rimane la grande esclusa
Washington: Milosevic deve lasciare
DALLA REDAZ IONE
SIEGMUND GINZBERG

WASHINGTON C’è una sedia
vuota al summit per la stabi-
lizzazione dei Balcani a Saraje-
vo: quella della Jugoslavia. E
Clinton vi è andato con un
obiettivo fermo: far sì che re-
sti vuota finché a Belgrado re-
sterà al potere Milosevic.

Ha tenuto a sottolinearlo,
prima ancora che il presidente
Usa lasciasse Washington per
i Balcani, con tappa notturna
ad Aviano, il suo consigliere
per la sicurezza Sandy Berger:
«Penso che uno degli elemen-
ti più importanti venerdì sarà
quella sedia simbolicamente
vuota. La Serbia sarà l’unico
Paese della regione a non es-
serci, a non partecipare all’im-
presa per la ricostruzione, la
rinascita, la crescita e vite mi-
gliori per i popoli della regio-
ne. Credo che il messaggio
non sfuggirà al popolo serbo»,
ha dichiarato. Anzi, a sottoli-
neare ulteriormente il mar-
chio di paria con cui viene
bollata la Jugoslavia di Milose-
vic, hanno invitato Dragoslav
Aramovic, l’ex governatore
della banca centrale Jugoslava
il cui nome circola come uno
dei possibili candidati ad un
governo provvisorio post-Mi-
losevic, e il presidente dell’al-
tra Repubblica che compone
la Federazione jugoslava, il
Montenegro rimasto filo-Nato

durante la guerra, Milo Djuka-
novic. Sedia vuota o «buco
nero», che lo si voglia chiama-
re, come ha fatto D’Alema in
un intervento sul «Financial
Times», questo nodo irrisolto
- del come e sino a che punto
integrare la Jugoslavia nella ri-
costruzione - resta uno dei
grossi problemi irrisolti, su cui
c’è scontro tra Washington e
molti degli europei. Ma non il
solo.

L’agenda del consesso che
riunisce i rappresentanti di
una quarantina di Paesi, non
si limita al coordinamento
delle iniziative per rimargina-
re le ferite lasciate dalla guerra
in Kosovo, a quello che è stato
definito un nuovo «Piano
Marshall» per i Balcani, per
cui la conferenza di mercoledì
a Bruxelles ha già raccolto
promesse per oltre 2 miliardi
di dollari destinati agli aiuti
umanitari urgenti in vista del-
l’inverno e alla ricostruzione
dell’economia. E molto più
ambiziosa. Il «Patto di stabili-
tà» si propone niente meno
che gettare le basi di un’inte-
grazione della regione «madre
di tutti i conflitti» per un paio
di secoli di fila nella preziosa
«Pax europea» di cui ci possia-
mo vantare, anche se solo da
qualche decennio a questa
parte.

La bozza del documento
che sarà approvato al termine
dei lavori, anche se vaga nei

dettagli, evoca l’impegno a
«progressi rapidi e misurabili»
verso l’integrazione dei Balca-
ni con il resto dell’Europa uni-
ta. Mette l’accento sulla coo-
perazione regionale nel turbo-
lento «Far South-East» conti-
nentale. Ma promette, con la
benedizione Usa, un «ombrel-
lo protettivo» globale su que-
sta nuova «Frontiera» da parte
dei futuri «Stati Uniti d’Euro-
pa». Con la conseguenza però
che, se è così, l’asse della di-
scussione si sposterà per forza
negli anni a venire su quanto
di questo «ombrello protetti-
vo» sarà responsabilità del-
l’Europa e quanto verrà inve-
ce rivendicato dagli Stati uni-
ti. «Usa, Usa», inneggiava la
folla ieri a Pristina il segretario
di Stato Madeleine Albright,
chiamandola affettuosamente
«Nona», cioè mamma. Potreb-
be volerci più tempo perché
inneggino «Europa, Europa».

Qualcuno lo dice già più
fuori dai denti di altri. Si tratta
in pratica di ripristinare un
punto di riferimento «al di so-
pra delle fazioni in guerra se-
colare», degli odii etnici, delle
feroci lotte di potere, dei na-
zionalismi scatenati («Non ho
mai visto una tale intensità di
odio tra comunità», dice an-
gosciato il «proconsole» del
Kosovo Bernard Kouchner,
nella prima intervista al
«Nouvel Observateur» dopo
aver assunto l’incarico a Pristi-
na). Come era avvenuto per
secoli sotto il dispotismo del-
l’Impero ottomano, più recen-
temente sotto il dispotismo di
Tito in Jugoslavia. «L’Europa,
che preferisce parlare di unio-
ni e comunità ha bisogno di
un po’ di impero per i Balca-
ni», ha scritto lo storico Jason
Goodwin, autore di «Lors of
the Lost Horizons», l’ultimo
penderoso volume in libreria
sulla storia dei sultani turchi.
«Il nodo dei Balcani non si ri-
solve senza un po’ di imperia-
lismo», aveva scritto nei gior-
ni della guerra il giornalista
David Kaplan, autore di «Bal-
kan Ghosts», che si dice sia ri-
masto a lungo sul comodino
di Clinton. «In passato l’auto-
rità veniva garantita dagli im-
peri ottomano e austro-unga-
rico, tocca ora all’Unione eu-
ropea garantire una pace du-
ratura nella regione», riprende
il finanziere George Soros, in
un intervento pubblicato ieri
dal «Washington Post», invi-
tando a non dimenticare il
potere del denaro e dei merca-
ti finanziari («Possiamo otte-
nere con la carota quel che
non siamo riusciti a ottenere
col bastone»). Purché gli «im-
peri» non ridiventino più di
uno, in feroce rivalità tra di
loro.

SEXGATE

Falsa testimonianza
Bill Clinton
paga 90.000 dollari

Attacco aereo in Irak: otto morti e 25 feriti
Il governo di Baghdad chiede all’Onu di intervenire contro i raid americani

■ IlgiudicedistrettualediLittle
Rock,SusanWebberWright,ha
condannatoilpresidenteameri-
canoBillClintonalpagamentodi
unamultadi90miladollariper
averresofalsatestimonianzasul-
lasuarelazioneconl’exstagista
dellaCasaBiancaMonicaLewin-
skynellacausapermolestieses-
suali intentataglidall’ex impiega-
tadelloStatodell’ArkansasPaula
Jones.L’ammendacomprendei
costi incorsidagliavvocatidella
JonesperrecarsiaWashingtone
registrarelatestimonianzaresa
daClintonnelgennaio1998,
quandoilpresidentementìnegan-
dodiavereavutorapportisessuali
conlaLewinsky. I legalidellaJo-
nesavevanochiestounacondan-
naalpagamentodiun’ammenda
dimezzomilionedidollari,masi
dubitachepresenterannoricorso,
datochela loroassistitahagiàot-
tenutodaClintonunrisarcimento
dannidi850miladollari.

BAGHDAD Gli aerei americani so-
no tornati a colpire per il quarto
giorno consecutivo il territorio ira-
cheno. Secondo un comunicato del
quartier generale del comando del-
le forze Usa in Europa le postazioni
irachene sarebbero state colpite
perché avrebbero aperto il fuoco
contro i caccia. Gli aerei hanno
sganciato bombe a guida laser a
nord di Mosul, a 400 chilometri da
Baghdad. Si tratta del sessantacin-
quesimo attacco dalla fine del ‘98;
lunedì vi avevano preso parte an-
che aerei britannici.

Rispetto alle azioni precedenti
però il bilancio dell’attacco di ieri è
pesante: sarebbero otto i civili mor-
ti e 25 i feriti. I bombardamenti so-
no iniziati ieri mattina intorno alle
6.10 locali (4.10 in Italia) nella pro-
vincia meridionale di Wafaf. Un
portavoce militare iracheno ha rac-
contato che «otto formazioni di ve-
livoli ostili, provenienti dall’Arabia
Saudita e dal Kuwait, hano sorvola-

to le province di al Muthanna, al
Najaf, Kerbala, Muafaf e hanno
sganciato ordigni contro obiettivi
militari e civili».

Proprio ieri il governo iracheno
aveva chiesto ufficialmente al se-
gretario generale dell’Onu, Kofi An-
nan, di intervenire contro gli ormai
quotidiani bombardamenti aerei
americani e britannici su «installa-
zioni civili» in Irak. «Queste aggres-
sioni», ha scritto il ministro degli
esteri Mohammad al-Sahaf in una
lettera ad Annan, di cui riferisce l’a-
genzia ufficiale «Ina», «minacciano
la sicurezza e l’economia» dell’Irak.
«I Paesi i cui aerei conducono tali
attacchi, così come l’Arabia Saudita
e il Kuwait che mettono a disposi-
zione le loro basi, devono assumersi
interamente la responsabilità delle
loro azioni e dei danni che provo-
cano», ha scritto il ministro. Dallo
scorso dicembre, Baghdad ha affer-
mato di non voler più riconoscere
le cosiddette «no fly zone» imposte

da Stati Uniti e Gran Bretagna sul
nord e sud dell’Irak e quindi, quasi
ogni giorno, caccia americani e bri-
tannici aprono il fuoco contro in-
stallazioni militari nel nord e nel
sud dell’Irak denunciando di essere
stati «inquadrati» dall’antiaerea
israchena. Tali attacchi, hanno da
allora causato più volte anche la
morte di civili.

Le incursioni nel Sud, sono inve-
ce avvenute mercoledì notte e sono
state effettuate da aerei Usa e bri-
tannici che hanno colpito tre centri
di telecomunicazioni militari ed
una postazione radar tra le 21.50 e
le 10.15 locali. Gli ultimi attacchi
aerei nel Sud dell’Irak erano avve-
nuti il 24 giugno scorso. L’ennesi-
mo attacco segue di poco la parten-

za degli esperti delle Nazioni Unite
da Baghdad dopo aver distrutto un
laboratorio dell’Onu che conteneva
campioni di gas nervino Vx ed altri
materiali tossici. Gli esperti eraano
giunti in Irak per distruggere il ma-
teriale lasciato dagli ispettori del-
l’Onu poco prima dei bombarda-
menti anglo-americani del dicem-
bre scorso. La distruzione sembra
sia avvenuta sotto pressione della
Russia. Il timore era quello che le
fiale potessero essere usate dagli
ispettori Onu per fabbricare prove
contro l’Irak, accusato di continua-
re le sue sperimentazioni sulle armi
chimiche. Preoccupazione che gio-
vedì scorso le autorità irachene
hanno trasformato in accusa con-
tro gli ispettori Unscom: che non
solo avrebbero contaminato i missi-
li iracheni con gas nervino per poi
addossarne la responsabilità a Ba-
ghdad, ma hanno anche accusato
Usa e Gran Bretagna di averne co-
perto le prove.
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